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Il tempo da vivere non può essere caratterizzato da 

scelte fatte per paura. Il tempo diventa per i servi la 
possibilità di coltivare, in assenza «del padrone», un’at-
tesa feconda, creativa, capace di moltiplicare i beni af-
fidati. La creatività è premiata, la rassegnazione no. 

Ci sono momenti nella vita in cui, pur cercando ri-
sposte, si trova solo silenzio e deserto. Dio sembra lon-
tano. La solitudine esteriore e interiore attanaglia. La 
paura di imboccare la strada sbagliata fa capolino. La 
notte sembra lunga. Il giudizio degli altri pesa. La ten-
tazione è di mettere tutto ciò che ci è stato affidato 
sottoterra per attendere tempi migliori. E se il compi-
mento dell’attesa, il sopraggiungere di tempi migliori, il 
trovare le risposte fosse legato proprio a quella capa-
cità di investire i doni anche e soprattutto nei tempi di 
deserto, solitudine, disorientamento? 

Ma infondo, la differenza tra quell’essere buono e fe-
dele o inutile e malvagio sta proprio nello scegliere 
«come» vivere l’attesa… ogni attesa.



SALUTO 
 
S. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
T. Amen. 
 
S. Il Signore sia con voi. 
T. E con il tuo Spirito. 
 
 

ATto penitenziale 
 
L. Signore Gesù, tu ci inviti ad attendere il tuo ritorno 
come figli della luce, ma noi talvolta preferiamo le te-
nebre alla luce. Kyrie, eleison. 
T. Kyrie, eleison. 
 
L. Cristo Signore, tu ci inviti a non lasciarci sopraffare 
dalle preoccupazioni, ma noi tante volte viviamo ripie-
gati su noi stessi e sui nostri interessi.  Christe eleison. 
T. Christe, eleison. 
 
L. Signore Gesù, tu ci inviti a essere responsabili nel far 
fruttificare i tuoi doni, ma noi spesso non valorizziamo 
e mettiamo a disposizione le nostre capacità. Kyrie, 
eleison. 
T. Kyrie, eleison. 
 
S. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i 
nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. 
T. Amen. 
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Inno di lode 
 

Gloria a Dio nell'alto dei cieli 
e pace in terra agli uomini amati dal Signore. 
Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, 
ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie 
per la tua gloria immensa,  
Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre onnipotente.  
Signore, Figlio unigenito, Gesù Cristo, 
Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre, 
tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi, 
tu che togli i peccati del mondo, 
accogli la nostra supplica; 
tu che siedi alla destra del Padre, abbi pietà di noi.  
Perchè tu solo il Santo, tu solo il Signore, 
tu solo l'Altissimo: 
Gesù Cristo con lo Spirito santo 
nella gloria di Dio Padre. Amen. 

 
 

Colletta 
 

Padre, che affidi alle mani dell’uomo tutti i beni della 
creazione e della grazia, fa’ che la nostra buona volontà 
moltiplichi i frutti della tua provvidenza; rendici sem-
pre operosi   e vigilanti in attesa del tuo giorno, nella 
speranza di sentirci chiamare servi buoni e fedeli, e così 
entrare nella gioia del tuo regno. Per il nostro Signore 
Gesù Cristo tuo Figlio che è Dio, e vive e regna con te, 
nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. 
T. Amen. 
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LITURGIA DELLA PAROLA 
 

Prima Lettura 
 

Dal libro dei Proverbi             31,10-13.19-20.30-31 
 

Una donna perfetta chi potrà trovarla? Ben supe-
riore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del 
marito e non verrà a mancargli il profitto. 

Essa gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni 
della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri 
con le mani. Stende la sua mano alla conocchia e gira il 
fuso con le dita. Apre le sue mani al misero, stende la 
mano al povero. 

Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna 
che teme Dio è da lodare. Datele del frutto delle sue 
mani e le sue stesse opere la lodino alle porte della 
città. 

Parola di Dio 
T. Rendiamo grazie a Dio 

 
 

Salmo 
dal salmo 127 

 
Beato l'uomo che teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. 
Vivrai del lavoro delle tue mani, 
sarai felice e godrai d'ogni bene. 
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LLaa  ttuuaa  ssppoossaa  ccoommee  vviittee  ffeeccoonnddaa  
nneellll''iinnttiimmiittàà  ddeellllaa  ttuuaa  ccaassaa;;  
ii  ttuuooii  ffiiggllii  ccoommee  vviirrgguullttii  dd''uulliivvoo  
iinnttoorrnnoo  aallllaa  ttuuaa  mmeennssaa.. 

 
Così sarà benedetto l'uomo 
che teme il Signore. 
Ti benedica il Signore da Sion! 
Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme 
per tutti i giorni della tua vita. 

 
 

Seconda Lettura 
 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo 
ai Tessalonicesi          5,1-6 

 
Fratelli, riguardo ai tempi e ai momenti, non avete 

bisogno che ve ne scriva; infatti voi ben sapete che 
come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore. 
E quando si dirà: "Pace e sicurezza", allora d'improvviso 
li colpirà la rovina, come le doglie una donna incinta; e 
nessuno scamperà. 

Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel 
giorno possa sorprendervi come un ladro: voi tutti in-
fatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non 
siamo della notte, né delle tenebre. 

Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo 
svegli e siamo sobrii. 

Parola di Dio 
T. Rendiamo grazie a Dio 
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Canto al Vangelo 
 

Alleluia, alleluia 
Vegliate e state pronti, perché non sapete 
in quale giorno il Signore verrà. 

Alleluia, alleluia 
 
 

Vangelo 
 
S. Il Signore sia con voi. 
T. E con il tuo spirito. 
S. Dal Vangelo secondo Matteo                  25,14-30 
T. Gloria a te, o Signore. 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa pa-
rabola: "Un uomo, partendo per un viaggio, chiamò i 
suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cin-
que talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno 
secondo la sua capacità, e partì. 

Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito 
a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche 
quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri 
due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, 
andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro 
del suo padrone. 

Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e 
volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto 
cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Si-
gnore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho 
guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli 
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disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò 
autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo pa-
drone. 

Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, 
disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne 
ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli 
rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò au-
torità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 

Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo ta-
lento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che 
mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai 
sparso; per paura andai a nascondere il talento sot-
terra: ecco qui il tuo. 

Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, 
sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo 
dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio de-
naro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio 
con l'interesse. 

Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci 
talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'ab-
bondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che 
ha. 

E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là 
sarà pianto e stridore di denti". 

Parola del Signore 
T. Lode, a te o Cristo. 
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PROFESSIONE DI FEDE 
(Simbolo degli Apostoli) 

 
Io credo in Dio, Padre onnipotente 
creatore del cielo e della terra, 
e in Gesù Cristo, 
suo unico figlio, nostro Signore; 
il quale fu concepito di Spirito santo, 
nacque da Maria Vergine, 
patì sotto Ponzio Pilato, 
fu crocifisso, morì e fu sepolto, 
discese agli inferi, 
il terzo giorno risuscitò da morte, 
salì al cielo, 
siede alla destra di Dio Padre onnipotente; 
di là verrà a giudicare i vivi e i morti. 
Credo nello Spirito santo, 
la santa Chiesa cattolica,  
la comunione dei santi, 
la remissione dei peccati,  
la risurrezione della carne, 
la vita eterna. 
Amen. 

 
 

Preghiera della comunità 
 
S. Consapevoli della fiducia che il Signore ha riposto in 
noi, ma anche della nostra fragilità e dell'incapacità a 
far fruttificare i doni che ci ha affidato, chiediamogli di 
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aiutarci ad essere come Lui ci vuole. Preghiamo insieme 
dicendo: Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
L. Per tutti i cristiani che nel battesimo hanno ricevuto 
il dono gratuito della fede, perché accolgano con mag-
giore docilità le ispirazioni e illuminazioni dello Spirito 
Santo che li ha trasformati in figli della luce e testimoni 
della speranza. Preghiamo. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
L. Signore Gesù, insegnaci a riconoscere che tutto ciò 
che possediamo è un dono da trafficare per il tuo 
regno, usandolo per il bene dei fratelli, soprattutto i 
più poveri e bisognosi. Preghiamo. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
L. Signore, sollecita i rappresentanti e i responsabili 
delle nostre istituzioni, affinché ogni iniziativa politica 
e amministrativa sia orientata a salvaguardare e a pro-
muovere la dignità, il valore universale di ogni persona, 
immagine e somiglianza di Dio Padre. Preghiamo. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
L. Per quanti, pur avendo talenti, non sanno metterli a 
frutto, oppure li hanno sprecati malamente, perchè 
comprendano che c'è più gioia nel donare che nel sot-
terrare ciò che si possiede. Preghiamo. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 



L. Per gli operatori di pace e per tutti coloro che stanno 
compiendo ogni sforzo per sanare i conflitti in atto: il 
loro impegno a favore della riconciliazione e della fra-
ternità fra i popoli sia efficace e fruttuoso. Preghiamo. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
L. Molte risorse vengono sprecate ogni giorno nel 
mondo, mentre potrebbero servire per migliorare le 
condizioni di vita di molti. Perchè quanti sono respon-
sabili del bene comune, sappiano fare giuste scelte a fa-
vore dei popoli più bisognosi. Preghiamo. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
S. Ascolta le nostre preghiere, o Padre, e sostienici con 
il tuo aiuto, perché ogni nostra azione abbia in te il suo 
inizio e in te il suo compimento. Te lo chiediamo per 
Cristo nostro Signore. 
T. Amen. 
 

Orazione dopo la Comunione 
 

Signore, 
attendere è esistere e far esistere, 
o rassegnarsi e spegnere. 
Insegnaci a vivere il tempo, 
anche quello più difficile: 
la debolezza, la sterilità, il tuo silenzio, 
come tempo di attesa vigile e creativa, 
che sa sempre ricevere e donare 
il bene a larghe mani. 
Amen. 
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La parabola dei talenti 
 

“scossa” al nostro Io 

 
di Padre Ermes Ronchi 

 
La parabola dei talenti mette in scena la sfida tra il 

patrimonio economico e il patrimonio relazionale, il 
molto denaro di un ricco signore e il suo grande pro-
getto sui servitori: affida loro il suo tesoro e parte. Al 
momento del ritorno e del rendiconto, la sorpresa rad-
doppia. 

Anziché tenere per sé, il padrone rilancia: «bene, 
servo buono, ti darò potere su molto». E senti l’eco del 
profeta: così per te gioirà il tuo Dio (Is 62,5). Felice di 
ciò che vede, non solo dona ai servi l’investimento e il 
guadagno, ma aggiunge un di più: «entra nella gioia 
del tuo signore». Signore e servi sono entrati in sinto-
nia di vita, nell’esperienza che «il Regno viene con il fio-
rire della vita in tutte le sue forme» (Giovanni 
Vannucci). 

I primi due hanno capito e osato, il terzo ha avuto 
paura e ha seppellito la sua vita: so che sei un uomo 
duro, che mieti dove non hai seminato, raccogli dove 
non hai sparso... ho avuto paura. Ecco qui ciò che è tuo. 
Non l’ha mai considerato suo, quel talento. «Ho avuto 
paura». 

La madre di tutte le paure è la paura di Dio. Il terzo 
servo ha una immagine di Dio triste, predatoria, che sa 
di morte. Lo sente duro, nemico e ingiusto. E chi non 
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avrebbe paura di un Dio così? Tutta la parabola invece 
disegna una immagine opposta di Dio, che non è il mie-
titore severo di quanto ha seminato, ma lascia gioiosa-
mente tutto il buon grano alla tua tavola, anzi lo 
raddoppia ancora (datelo a chi ha già dieci talenti). 
Non siamo al mondo per fare i conti con Dio, ma per 
condividere tesori di bontà, di gioia, di bellezza, di le-
gami. Verso il servo che non è stato capace, la reazione 
ci sembra sproporzionata. 

Ma Gesù usa un linguaggio apocalittico, paradossale, 
per dire che un’immagine sbagliata di Dio può provo-
care disastri, può farci davvero fallire la vita. Ed è ciò 
che dobbiamo temere. 

La Evangelii Gaudium 49 ha una offerta di solare 
creatività quando ci esorta ad aver più paura di restare 
immobili e spenti che non di sbagliare. A noi, formati 
nell’idea che il peggio è sbagliare, dentro lo schema de-
litto/castigo, questo vangelo ricorda che il peggio che 
ci può capitare è di rimanere immobili, seppelliti, sterili, 
dei falliti, se dopo di noi, dietro di noi non lasciamo più 
vita. Il mondo è una realtà germinante, e lo è ogni crea-
tura, e noi siamo al mondo «per la fioritura dell’essere» 
(Romano Guardini), per fare avanzare, anche solo di 
un piccolo passo, il bene, i talenti buoni, la storia della 
gioia. 

C’è una vita che preme alle nostre frontiere, non un 
tribunale. Allora a chi ha sarà dato. Dio regala vita a chi 
produce amore. Dio è la primavera instancabile del 
cosmo, il nostro compito è diventarne l’estate profu-
mata di frutti.
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1. La Giornata Mondiale dei Poveri, segno fecondo della mi-
sericordia del Padre, giunge per la settima volta a sostenere il 
cammino delle nostre comunità. È un appuntamento che pro-
gressivamente la Chiesa sta radicando nella sua pastorale, per 
scoprire ogni volta di più il contenuto centrale del Vangelo. 
Ogni giorno siamo impegnati nell’accoglienza dei poveri, ep-
pure non basta. Un fiume di povertà attraversa le nostre città e 
diventa sempre più grande fino a straripare; quel fiume sembra 
travolgerci, tanto il grido dei fratelli e delle sorelle che chiedono 
aiuto, sostegno e solidarietà si alza sempre più forte. Per questo, 
nella domenica che precede la festa di Gesù Cristo Re dell’Uni-
verso, ci ritroviamo intorno alla sua Mensa per ricevere nuova-
mente da Lui il dono e l’impegno di vivere la povertà e di servire 
i poveri. 

«Non distogliere lo sguardo dal povero» (Tb 4,7). Questa Pa-
rola ci aiuta a cogliere l’essenza della nostra testimonianza. Sof-
fermarci sul Libro di Tobia, un testo poco conosciuto dell’Antico 
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Testamento, avvincente e ricco di sapienza, ci permetterà di en-
trare meglio nel contenuto che l’autore sacro desidera trasmet-
tere. Davanti a noi si apre una scena di vita familiare: un padre, 
Tobi, saluta il figlio, Tobia, che sta per intraprendere un lungo 
viaggio. Il vecchio Tobi teme di non poter più rivedere il figlio 
e per questo gli lascia il suo “testamento spirituale”. Lui è stato 
un deportato a Ninive ed ora è cieco, dunque doppiamente po-
vero, ma ha sempre avuto una certezza, espressa dal nome che 
porta: “il Signore è stato il mio bene”. Quest’uomo, che ha con-
fidato sempre nel Signore, da buon padre desidera lasciare al 
figlio non tanto qualche bene materiale, ma la testimonianza 
del cammino da seguire nella vita, perciò gli dice: «Ogni giorno, 
figlio, ricordati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi 
comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua 
vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia» (4,5). 

 
2. Come si può osservare subito, il ricordo che il vecchio Tobi 

chiede al figlio non si limita a un semplice atto della memoria 
o a una preghiera da rivolgere a Dio. Egli fa riferimento a gesti 
concreti che consistono nel compiere opere buone e nel vivere 
con giustizia. Questa esortazione si specifica ancora di più: «A 
tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi 
beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti» 
(4,7). 

Stupiscono non poco le parole di questo vecchio saggio. Non 
dimentichiamo, infatti, che Tobi ha perso la vista proprio dopo 
aver compiuto un atto di misericordia. Come egli stesso rac-
conta, la sua vita fin da giovane era dedicata a opere di carità: 
«Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che erano stati condotti 
con me in prigionia a Ninive, nel paese degli Assiri, facevo 
molte elemosine. […] Davo il pane agli affamati, gli abiti agli 
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gettato dietro le mura di Ninive, io lo seppellivo» (1,3.17). 

Per questa sua testimonianza di carità, il re lo aveva privato 
di tutti i suoi beni rendendolo completamente povero. Il Si-
gnore però aveva ancora bisogno di lui; ripreso il suo posto di 
amministratore, non ebbe timore di continuare nel suo stile di 
vita. Ascoltiamo il suo racconto, che parla anche a noi oggi: «Per 
la nostra festa di Pentecoste, cioè la festa delle Settimane, avevo 
fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola:la tavola era 
imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: “Figlio mio, 
va’, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche po-
vero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con 
noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni, figlio mio”» (2,1-2). 
Come sarebbe significativo se, nella Giornata dei Poveri, questa 
preoccupazione di Tobi fosse anche la nostra! Invitare a condi-
videre il pranzo domenicale, dopo aver condiviso la Mensa eu-
caristica. L’Eucaristia celebrata diventerebbe realmente criterio 
di comunione. D’altronde, se intorno all’altare del Signore 
siamo consapevoli di essere tutti fratelli e sorelle, quanto più 
diventerebbe visibile questa fraternità condividendo il pasto 
festivo con chi è privo del necessario! 

Tobia fece come gli aveva detto il padre, ma tornò con la no-
tizia che un povero era stato ucciso e lasciato in mezzo alla 
piazza. Senza esitare, il vecchio Tobi si alzò da tavola e andò a 
seppellire quell’uomo. Tornato a casa stanco, si addormentò nel 
cortile; gli cadde sugli occhi dello sterco di uccelli e divenne 
cieco (cfr 2,1-10). Ironia della sorte: fai un gesto di carità e ti ca-
pita una disgrazia! Ci viene da pensare così; ma la fede ci inse-
gna ad andare più in profondità. La cecità di Tobi diventerà la 
sua forza per riconoscere ancora meglio tante forme di povertà 
da cui era circondato. E il Signore provvederà a suo tempo a re-
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stituire al vecchio padre la vista e la gioia di rivedere il figlio 
Tobia. Quando venne quel giorno, «Tobi gli si buttò al collo e 
pianse, dicendo: “Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!”.Ed 
esclamò: “Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! Be-
nedetti tutti i suoi angeli santi! Sia il suo santo nome su di noi 
e siano benedetti i suoi angeli per tutti i secoli. Perché egli mi 
ha colpito, ma ora io contemplo mio figlio Tobia”» (11,13-14). 

3. Possiamo chiederci: da dove Tobi attinge il coraggio e la 
forza interiore che gli permettono di servire Dio in mezzo a un 
popolo pagano e di amare a tal punto il prossimo a rischio della 
sua stessa vita? Siamo davanti a un esempio straordinario: Tobi 
è uno sposo fedele e un padre premuroso; è stato deportato 
lontano dalla sua terra e soffre ingiustamente; è perseguitato 
dal re e dai vicini di casa… Nonostante sia di animo così buono 
è messo alla prova. Come spesso ci insegna la sacra Scrittura, 
Dio non risparmia le prove a quanti operano il bene. Come mai? 
Non lo fa per umiliarci, ma per rendere salda la nostra fede in 
Lui. 

Tobi, nel momento della prova, scopre la propria povertà, che 
lo rende capace di riconoscere i poveri. È fedele alla Legge di 
Dio e osserva i comandamenti, ma questo a lui non basta. L’at-
tenzione fattiva verso i poveri gli è possibile perché ha speri-
mentato la povertà sulla propria pelle. Pertanto, le parole che 
rivolge al figlio Tobia sono la sua genuina eredità: «Non disto-
gliere lo sguardo da ogni povero» (4,7). Insomma, quando 
siamo davanti a un povero non possiamo voltare lo sguardo al-
trove, perché impediremmo a noi stessi di incontrare il volto 
del Signore Gesù. E notiamo bene quell’espressione «da ogni 
povero». Ognuno è nostro prossimo. Non importa il colore della 
pelle, la condizione sociale, la provenienza… Se sono povero, 
posso riconoscere chi è veramente il fratello che ha bisogno di 

17



V
II

 g
io

rn
a

ta
 m

o
n

d
ia

le
 d

e
i 

P
o

v
e

ri me. Siamo chiamati a incontrare ogni povero e ogni tipo di po-
vertà, scuotendo da noi l’indifferenza e l’ovvietà con le quali fac-
ciamo scudo a un illusorio benessere. 

 
4. Viviamo un momento storico che non favorisce l’attenzione 

verso i più poveri. Il volume del richiamo al benessere si alza 
sempre di più, mentre si mette il silenziatore alle voci di chi 
vive nella povertà. Si tende a trascurare tutto ciò che non rientra 
nei modelli di vita destinati soprattutto alle generazioni più gio-
vani, che sono le più fragili davanti al cambiamento culturale 
in corso. Si mette tra parentesi ciò che è spiacevole e provoca 
sofferenza, mentre si esaltano le qualità fisiche come se fossero 
la meta principale da raggiungere. La realtà virtuale prende il 
sopravvento sulla vita reale e avviene sempre più facilmente 
che si confondano i due mondi. I poveri diventano immagini 
che possono commuovere per qualche istante, ma quando si 
incontrano in carne e ossa per la strada allora subentrano il fa-
stidio e l’emarginazione. La fretta, quotidiana compagna di vita, 
impedisce di fermarsi, di soccorrere e prendersi cura dell’altro. 
La parabola del buon samaritano (cfr Lc 10,25-37) non è un rac-
conto del passato, interpella il presente di ognuno di noi. De-
legare ad altri è facile; offrire del denaro perché altri facciano 
la carità è un gesto generoso; coinvolgersi in prima persona è 
la vocazione di ogni cristiano. 

 
5. Ringraziamo il Signore perché ci sono tanti uomini e 

donne che vivono la dedizione ai poveri e agli esclusi e la con-
divisione con loro; persone di ogni età e condizione sociale che 
praticano l’accoglienza e si impegnano accanto a coloro che si 
trovano in situazioni di emarginazione e sofferenza. Non sono 
superuomini, ma “vicini di casa” che ogni giorno incontriamo 
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e che nel silenzio si fanno poveri con i poveri. Non si limitano 
a dare qualcosa: ascoltano, dialogano, cercano di capire la si-
tuazione e le sue cause, per dare consigli adeguati e giusti ri-
ferimenti. Sono attenti al bisogno materiale e anche a quello 
spirituale, alla promozione integrale della persona. Il Regno di 
Dio si rende presente e visibile in questo servizio generoso e 
gratuito; è realmente come il seme caduto nel terreno buono 
della vita di queste persone che porta il suo frutto (cfr Lc 8,4-
15). La gratitudine nei confronti di tanti volontari chiede di farsi 
preghiera perché la loro testimonianza possa essere feconda. 

 
6. Nel 60° anniversario dell’Enciclica Pacem in terris, è ur-

gente riprendere le parole del santo Papa Giovanni XXIII 
quando scriveva: «Ogni essere umano ha il diritto all’esistenza, 
all’integrità fisica, ai mezzi indispensabili e sufficienti per un 
dignitoso tenore di vita, specialmente per quanto riguarda l’ali-
mentazione, il vestiario, l’abitazione, il riposo, le cure mediche, 
i servizi sociali necessari; e ha quindi il diritto alla sicurezza in 
caso di malattia, di invalidità, di vedovanza, di vecchiaia, di di-
soccupazione, e in ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussi-
stenza per circostanze indipendenti dalla sua volontà» (n. 6). 

Quanto lavoro abbiamo ancora davanti a noi perché queste 
parole diventino realtà, anche attraverso un serio ed efficace 
impegno politico e legislativo! Malgrado i limiti e talvolta le 
inadempienze della politica nel vedere e servire il bene co-
mune, possa svilupparsi la solidarietà e sussidiarietà di tanti 
cittadini che credono nel valore dell’impegno volontario di de-
dizione ai poveri. Si tratta certo di stimolare e fare pressione 
perché le pubbliche istituzioni compiano bene il loro dovere; 
ma non giova rimanere passivi in attesa di ricevere tutto “dal-
l’alto”: chi vive in condizione di povertà va anche coinvolto e ac-
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lità. 

 
7. Ancora una volta, purtroppo, dobbiamo constatare nuove 

forme di povertà che si assommano a quelle già descritte in 
precedenza. Penso in modo particolare alle popolazioni che vi-
vono in luoghi di guerra, specialmente ai bambini privati di un 
presente sereno e di un futuro dignitoso. Nessuno potrà mai 
abituarsi a questa situazione; manteniamo vivo ogni tentativo 
perché la pace si affermi come dono del Signore Risorto e frutto 
dell’impegno per la giustizia e il dialogo. 

Non posso dimenticare le speculazioni che, in vari settori, 
portano a un drammatico aumento dei costi che rende moltis-
sime famiglie ancora più indigenti. I salari si esauriscono rapi-
damente costringendo a privazioni che attentano alla dignità 
di ogni persona. Se in una famiglia si deve scegliere tra il cibo 
per nutrirsi e le medicine per curarsi, allora deve farsi sentire 
la voce di chi richiama al diritto di entrambi i beni, in nome 
della dignità della persona umana. 

Come non rilevare, inoltre, il disordine etico che segna il 
mondo del lavoro? Il trattamento disumano riservato a tanti la-
voratori e lavoratrici; la non commisurata retribuzione per il la-
voro svolto; la piaga della precarietà; le troppe vittime di 
incidenti, spesso a causa della mentalità che preferisce il pro-
fitto immediato a scapito della sicurezza… Tornano alla mente 
le parole di san Giovanni Paolo II: «Primo fondamento del va-
lore del lavoro è l’uomo stesso. […] L’uomo è destinato ed è 
chiamato al lavoro, però prima di tutto il lavoro è “per l’uomo”, 
e non l’uomo “per il lavoro”» (Enc. Laborem exercens, 6). 

 
8. Questo elenco, già di per sé drammatico, dà conto in modo 
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solo parziale delle situazioni di povertà che fanno parte del no-
stro quotidiano. Non posso tralasciare, in particolare, una forma 
di disagio che appare ogni giorno più evidente e che tocca il 
mondo giovanile. Quante vite frustrate e persino suicidi di gio-
vani, illusi da una cultura che li porta a sentirsi “inconcludenti” 
e “falliti”. Aiutiamoli a reagire davanti a queste istigazioni nefa-
ste, perché ciascuno possa trovare la strada da seguire per ac-
quisire un’identità forte e generosa. 

È facile, parlando dei poveri, cadere nella retorica. È una ten-
tazione insidiosa anche quella di fermarsi alle statistiche e ai 
numeri. I poveri sono persone, hanno volti, storie, cuori e 
anime. Sono fratelli e sorelle con i loro pregi e difetti, come tutti, 
ed è importante entrare in una relazione personale con ognuno 
di loro. 

Il Libro di Tobia ci insegna la concretezza del nostro agire con 
e per i poveri. È una questione di giustizia che ci impegna tutti 
a cercarci e incontrarci reciprocamente, per favorire l’armonia 
necessaria affinché una comunità possa identificarsi come tale. 
Interessarsi dei poveri, quindi, non si esaurisce in frettolose ele-
mosine; chiede di ristabilire le giuste relazioni interpersonali 
che sono state intaccate dalla povertà. In tal modo, “non disto-
gliere lo sguardo dal povero” conduce a ottenere i benefici della 
misericordia, della carità che dà senso e valore a tutta la vita cri-
stiana. 

 
9. La nostra attenzione verso i poveri sia sempre segnata dal 

realismo evangelico. La condivisione deve corrispondere alle 
necessità concrete dell’altro, non a liberarmi del mio superfluo. 
Anche qui ci vuole discernimento, sotto la guida dello Spirito 
Santo, per riconoscere le vere esigenze dei fratelli e non le no-
stre aspirazioni. Ciò di cui sicuramente hanno urgente bisogno 
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mentichiamo: «Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a pre-
stare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma anche ad essere 
loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la mi-
steriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di loro» 
(Evangelii gaudium, 198). La fede ci insegna che ogni povero 
è figlio di Dio e che in lui o in lei è presente Cristo: «Tutto quello 
che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me» (Mt 25,40). 

 
10. Quest’anno ricorre il 150° anniversario della nascita di 

santa Teresa di Gesù Bambino. In una pagina della sua Storia 
di un’anima scrive così: «Ora capisco che la carità perfetta con-
siste nel sopportare i difetti altrui, non stupirsi assolutamente 
delle loro debolezze, edificarsi nei minimi atti di virtù che ve-
diamo praticare, ma soprattutto ho capito che la carità non deve 
restare chiusa in fondo al cuore: “Nessuno, ha detto Gesù, ac-
cende una fiaccola per metterla sotto il moggio ma la si mette 
sul candeliere, affinché illumini tutti quelli che sono nella casa”. 
Mi sembra che questa fiaccola rappresenti la carità che deve il-
luminare, rallegrare non solo coloro che sono a me più cari, ma 
tutti coloro che sono nella casa, senza eccettuare nessuno» (Ms 
C, 12r°: Opere complete, Roma 1997, 247). 

In questa casa che è il mondo, tutti hanno diritto a essere il-
luminati dalla carità, nessuno può esserne privato. La tenacia 
dell’amore di Santa Teresina possa ispirare i nostri cuori in que-
sta Giornata Mondiale, ci aiuti a “non distogliere lo sguardo dal 
povero” e a mantenerlo sempre fisso sul volto umano e divino 
del Signore Gesù Cristo. 

       papa Francesco
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 Caritas parrocchiale  
Prosegue l’impegno della Caritas parrocchiale con 

l’attività del Centro di Ascolto e della distribuzione 
delle borse spesa. 

Contando sulla vostra sempre grande generosità 
abbiamo bisogno in particolare di: TONNO e CARNE 
IN SCATOLA, OLIO DI OLIVA E DI SEMI, PASTA, 
LATTE.

V i ta  d i  C om u n i tà
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La parrocchia in internet   
È presente in Facebook: parrocchiaroraigrande 
 
È possibile iscriversi alla lista parrocchiale, inviando 

una e-mail di richiesta, per ricevere settimanal-
mente, via e-mail, il libretto parrocchiale domenicale 
contenente commenti, testi di riflessione e avvisi. 

 
E-mail: parrocchia.roraigrande@gmail.com 
 
Il sito web della parrocchia: 

www.parrocchiaroraigrande.it



 

Raccolta tappi di plastica e sughero 
 

Una bella occasione per vivere insieme una atto di 
solidarietà in favore della «VIA DI NATALE». 

V’invitiamo a raccogliere i tappi di plastica (i tappi 
sono fatti in un materiale particolare [polietilene-Pe] 
diverso da quello delle comuni bottiglie) e di su-
ghero. Portateli in Canonica o depositateli nel con-
tenitore all’ingresso della nostra chiesa.
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sono tornati alla casa del Padre 

def. Carmina Rizzetto ved. Segatto di anni 95 

def. Stefano Targa di anni 49  

“Io sono la resurrezione e la vita. 
Chi crede in me anche se muore vivrà”.

 
ADORAZIONE EUCARISTICA 

 
L’adorazione Eucaristica è la possibilità di 

una sosta per riprendere fiato, per ritrovare 
forza e sostegno. Nella contemplazione si 
trova la forza coerente per andare nel 
mondo come discepoli di Gesù Cristo. L’ap-
puntamento è per venerdì 24 novembre alle 
ore 20.30 in chiesa.
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SS. Messe per i defunti dal 19 al 26 novembre 2023 
 
Domenica 19 novembre - XXXIII domenica del tempo Ordinario 

09.00 per la Comunità 
11.00 def. Egidio 
18.00 secondo intenzione  

Lunedì 20 novembre 
18.00 def. Camillo e Bruno Scuccato 

def. Vigilio Zille  
Martedì 21 novembre 

18.00 def. Arduino e Clorinda 
def. Bruno e Beatrice 
def. Francesco  

Mercoledì 22 novembre 
18.00 def. Giacomo e Santa Pessotto 

def. Lidia e Massimiliano 
def. Clelia e Duilio 
def. Marcello Moro e Ernesta Pietrobon 
def. Maria e Pietro  

Giovedì 23 novembre 
18.00 secondo intenzione  

Venerdì 24 novembre 
18.00 def. Francesco e i suoi cari 

secondo intenzione 
def. Marie Antoniette 
def. Mario Gerolin e Vittorina Viotto  

Sabato 25 novembre 
18.00 def. Annny    

Domenica 26 novembre - Cristo Re dell’Universo 
09.00 per la Comunità 
11.00 def. Luigi Turrin 
18.00 def. Vittorio Basso




